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Alle tante miserie da cui un uumo può essere colpito quag- 
giù, il presente proresso ne agj^iunse un' altra : si piiò un boi 
di svegliarsi con un certo ma e, che in buon volgare, e senza 
le formule scientìche, sarebbe un bisogno prepoleule di far la 
tpia* Noi iccediamo i dettati della scienta, ma non rinunciamo 
nemmeno a eiò ehe ci dice la nostra eoaeienaa, e ci consoliamo 
operando che per questo male ci voglia pare nna .eerta predis- 
poaialonc morate, o che quindi né io» né voi, gentili lettori, ci 
sveglieremo mai con un bisogno di questo genere. 

L'accusato è il signor Marco Antonio Anese, villico di 
Sumara, d' anni 46, celibe, la cui fedina criminale ci addita 
una condanna a 4 anni per crimine di calunnia, uno sciogli- 
mento dall' acenaa per crimine di rapina, e varie condanne per 
furti boschivi. 

Il suo occhio è intelligente, nia torbido. La diffidenza no- 
toria dei contadini si legge a gran tratti sulla sua Bsonomia. 

De* suoi antecedenti non racconteremo che quelli che pos- 
sono dirsi i primi sintomi dello strano male, da cui fu poi ri- 
conosciuto che 1' Anese era colpito. La condanna a 4 anni per 
crimine di calunnia fu contro di lui pronunciala, perchè un gior- 
no presentò nna denuncia contro due contadini del suo paese, 
pel quali nutriva astio particolare, accossndoll di aver concer- 
tato fra di loro di togliere di viu l'Imperatore d'Austria. 

Il processo pose a nudo V insussistenaa dell' accusa, e Tac- 
cusatore divenne alla sua volta accusato e poi condannato, come 
abbiamo già detto. 

Se questo era il primo stnlouio del male, più tardi se ne 
manifestò un secondo più allarmante ancora. Nel i860 pasaè 
il Mincio, coir Intensione, a quanto ne disse egli stesso, di rac* 
contare al Governo austriaco, tutto quanto auccedesae al di là 
dì interessante per lui; e far quindi nuovamente la spls, lascian- 
do le circonlocuzioni e le frasi tornite. 

Intanto avveniva il fatto che diede origine al presente processo. 

L' Anese era cundullore d' una campagna d' un certo Meu- 
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eMt. Ho» afeado paglia la pigiomt nagH anni I8S8 c 4810, il 

locatore, forte del patto dell' alBltaBaa, che subiiiva eho In caso 
di difetto di paganMOto aata foaae aeiolta di per aè, sensa bi« 
sogno della eostitatione In mora, presentò istanza alla Pretura 
pei rilascio del fondo, fi la Pretura, con sentensa confermata dal 
Tribunale d* appello e dalla Corte suprema, diede raiiooe «1 lo- 
catore. 

Quello tu VB colpo terribllo per l'Amao; laoio plà ter- 
ribile eb' egli fona eredova dio 1 anol oneriti apodali poteaaero 

far deviare un po' il corso della giustizia. Egli ai rrodetle vittima 
della cabala e degli intrighi dei giudici, contro i quali cominciò 
a manifestare da qael momento il delirio aceuutore notato dal 

medici periti. 

Presentò suppliche soprs suppliche a Sua Maestà^ in cui 
il mostra una tasta disordinata, ma non priva d* un certo in- 
gegno natorale. 11 ano alile è del reato blalacco oome te ano 
Idee, e la bile, qoesta mosa dt molti aeriitori più lo voga del- 
l' Aoaae, di il calore al suo discorso. Re citeremo un brano 
solo, per fsr capire in qua! modo 1* Anese comprenda le conve> 
niente. Neila confutazione che ei fa, o che pretende fare, dei- 
Is sentenza contro lui pronunciata, egli esce ad un certo pun- 
to in questa apostrofe, che lasciamo tale e quale, aenza mu- 
tar ne mm e n o t ortografia : « E ebl aei tu , bestia d' on glo- 
m dice? Che lo pretendi di ahbolirgti le leggi al IlonarebI 
» e di ùtceppire la lllwrti al popoli? Da chi naaclT Da un 
9 selvaggio? Ove sei stato ai studi! ? In una forests ? E con 
» chi hai conversalo ? Colle bestie? Tu parli, dicendo nel mo- 
■ tivato della sentenza, che questa la sarebbe contro i canoni 
» di diritto, fi forse Is legge che stabilisce in un sol modo di 
• stipulare i contratti ? Lordo d' un giudice, tu vedi che le 
» leggi imperanti aon liberei » 

E di questo troilo egli la dora per quaranta o cinquanta 
pagine, perchè le auppliche da lui preaenlate non aono mal di 
minor estensione. Qussi ad ogni capoverso egli chiama testimonil 
della ingiustizis fatiHgli « i Sovrani, i popoli concernenti tutto 
r universo e l'umana natura » e in Gne d'una supplica all'Im- 
peratore, egli, ricordando quella famosa denunzia, si vanta di 
averlo salvato da morte, e con un' immagine ardita, paragona sè 
iteiao a Dio che liberò il popolo ebreo dada achlavitft di Pa- 
rione, e lo aatollÒ di manna nel deaerto per qoaranf anni, e lo 
eoodoaae fioalmenle In lerra promeaaay e conchinde acongtarando 
rii^ralilndine. 
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Mi batta della eloquenza scritta dell'acculato ed occupiamuci 
mi poco della aua eloquenza parlata, che è la vera incriminala. E 
per firla CMioteere, meglio ebe b aottra ftnk varrà la ripro* 
dviioM tiatla dell* lalorragaiario da lai anbiio al dlbatiiaKBlo 
dei 4 otiobra. 

Dopo aver parlato delle ingiurie prodigala caalro I (indici 
Delle (suppliche, il presidente continna : 

Pres. Ma a \oì non bastò di offendere le AutorilA ed i 
giudici nei vostri acritii; ad onta di questo vi siete presentato 
ìd mi giorno, oltre la prima rorti del giugno p. p., alla Pretura 
di Porlograaro, ad ivi avalt dello ai aignor nob. liarial le pre- 
dia: • Adesso vado a Tieaiia irienfanle e Aoa Maealà bise- 
leeri che el me daga rason, ae el voi conaervarse Ib testa la 
cerona, altrimenti ghe rivolgerò e! popolo basso *. Che ne dite? 

jéec. IVon è vero che mi sia espresso con tali parole, ma 
bensì sostengo che i giudici sarebbero uccisi dal popolo, se questo 
sspeaae le loro ingiustizie. 

Fm. U eoraate Bonia depone ahe voi, alla iaiiaiaaioM delle 
aettleoM di aeconda e laru Islana, le cbbnaaale dceiaioBi turpi 
ed ioiqne, e cbe nel ricevere i Motivi delia aeMeoaa di ievaa 
Islaoas, vi siete espresso cosi : « Essere loginate quelle sentenze, 
essere voslrs intenzione di recarvi a Vienna per far decidere la 
causa da 8. Maestà che vi renderebbe giustizia ; mentre in caso 
diverso gli sarebbe avvenuto come al duca di Modena, che per- 
dette il trono, perchè i suoi ministri erano ingiusti ; che, ove 
non avcaie oliennlo gioatisìa, gli avrcaie fallo Macere rivoiiuMoiie 
nell'Impero ». Il diorniala Paleoner, che era lealinionio delle 
parole dette da vela Bonis, «gginnae, che io un'altra occasione, 
Irovandovi in Pretura, gli diceate : ■ Quel birbante di cenai* 
gllere d' Appello mi hs assassinato ». Che ne dite ? 

Àcc. E vero che mi ha assassinato, ma non iio detto bir- 
bante; mi ha spogliato delia bonafede, non è vero che abbia dette 
quelle parole al cursore Bonis. 

IVss. L* avv. Marangoni ba depoato cbe alale alafn nel ano 
aindio, e dopo di avergli dello ebe quelle aentenae erano inique 
e inrpi, soggiungeaie : « Voglio che mi ala fatta giustizia, andrò 
di nuovo a Vienna, e farò decidere la causa da Sua Maeatà e 
non dai giudici che sono bestie, e se non la deciderà giusta- 
mente, farò stampare tutta la causa, la pubhlicherò in tutti i 
fogli esterni ed interni, e farò conoscere a tutti come ai miniatra 
la giustiiis ; chiamerò tutto il popolo lisaao e lo auacllerò contro 
il Governo e gli farò naMere h rlvolualooe • Cbe od dUet 
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j4cc. Won ho delle qiiesle paróle. 

Pret. Ma nel vostro esame le «vele confermale. 

Acc. Ho dello b« nsi che i giudici sono bestie e lo aoslcngo 
meora, ma le altre parole da me a Marangoni dette tono rife- 
rite In modo diterao. 

Piti. Eppure r agente postale Bonazzi, che incontrò il sig. 
dott. Marangoni aubilo dopo rhe voi siete partito dal suo mezzé, 
riferisce le medesime parole (leitcpii dall' avv. Marangoni ; inol- 
tre Paolo Gortato, oste, acrenna che (Giovanni Ancse e Stefnno 
Marginullo venuti in casa sua, riferivano die voi, Marc' Antonio 
Anese, dichiaraste : « che non vi fu fatta giustizia, che andavate 
a TIenoa da S. M. per la deetalone della raoaa, e che qualora 
non vi aveaae fatta ragione, avreate promoasa ona rlvolosione «. 
Anche Lissandro accenna di aver inteso dalla pobblira voce, che 
voi vi siete espresso con simili parole- 

Àcc. Tutto ciò non è vero; questi trstimonii sono amici 
del Mecchia e per questo depongono a mio danno. 

Vre*. Dal cum|ilessu di tulle queste circostanze voi risul- 
tate leialmentr impotato del delitto del % SOO e della conirav- 
vensione, % 492, ed anche le Informaaloni aolla voatra condotta 
e carattere aono peaalme. 

Àee, ^ cosa assai naturale che le informazioni sulla mia 
persona risultino triali, perchè il mio nemico MecrhlH è agente 
comunale nel Disirelfo di Portoprtiaro; egli è quindi in rontintia 
comunicazione colla Prelurn, col parroco, col Comniissai iato e 
paria male con lutti questi della mia persona. Ho invece tutte 
le buone qoaliti, e qoeato dirà tutto il Diatretto di Portogroaro» 
fuorché gli amici di Mecchia. 

8' interrogarono qoindl 1 teatimonii, le cui depoaiaiool con* 
cordano con quanto oppose il presidente all' accusato. 

Ma la Corte sporiiiaiennit-nte , con uno zelo della verità 
e della giu<!tizia che la onora , accolto il dubbio che lo stato 
di mente dell' accusato non fosse regolare, ordinò che fosse isli- 
toita una perisia, e aospeao il dibattimento. 

Furono delegati a tale offlilo i periti dott. Meneghini e 
Carli, i quali preaentarono un elaborato rapporto, che rlaaau- 
miamo. 

Kcco in qual maniera essi raccontano I loro primi collo- 
quii coir accusatii. Dopo aver riportato la aua aioria narrata da 
lui medesinio. essi proseguono : 

« £ qui ai alza dalla scranna su cui vicino a noi 8cde>a, 
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^ode U cappello, e con moto convoMvo lo poggia sul tivtlo» 
ne diilende le larghe ali e qui, qui (grida con anaia da di* 
aperalo) honuo tutto coperto perchè non iiveda, perchè non 
si eoNOMO r utjraiMO. CooaigUato a non censurare le Autorìiè 

ed a non isperare in una faccenda già passata in giudicato, 
soggiunge più agitalo di pria : mi lafjlino il collo^ ma io non 
tacerò j io mi ammazzerei se tion fossi persuaso di (juada- 
gnare la lite j fu birbante il consigliere j tulli ladri e òi'r- 
ÒQHti, perché mi hanno rubato lo buono fede j iono ridoUo. 

maa nulla, misero Ciò dicendo» era nomalo in talO' 

esaltazione, che ablilamo creduto prudente 41 aoapendere la seduta. 

- « Neil* interrogatorio del ^orno iO correute presso il Con- 
sesso si tenne tranquillo, forse perchè te domande non urtavano 
il punto delicato della questione ; non ha mancalo però di di- 
cliiarare che i giudici furono sedotti, eh' egli ritiene di ricupe- 
rare r affittanxa ; se ciò non fosse, cooUouava, guai per me, 
iarebbe la morte mio. 

« Non fa meno tranquillo alla noatra fiaita del i% andante, 
fino a che le interrogatloni ebbero per sogf!;eiti il suo viaggio 
negli Stali italiani, le occupazioni cui si è dedicato lontano da 
casa sua, ed anche la causa della s§r condanna, eh' egli franca- 
mente dic hiarava essere stata un' acrusa da lui data per evitare 
disgrazie j ma condotto nuovamente a riflettere sulla inutilità 
de' aool' aforzi contro una conforme sentenaa dei tre Tribunali , 
Se non mi verrà fatui giu*tixia, esclama, /wrlerd le eueoeta^ 
non in Italia, ma fuori d' Europa s le aentenee confermi eono 
un turpe inganno. Sua Maestà si è spogliato delta sua veste, 
(e qui si leva la sua) ed ha coperti i suoi impiegati, le stelle, 
gli astri j via per i crimini la prescrizione arriva ai 20 anni; 
fu una truffa, un rutamento j ho conosciuto /' inganno, si 
dovrà resliluirmi la mia campagna. Anche queata volta si ha 
d)»j|òl^ aoapeadere la ledala onde non pregiudicare d* at ? antaggio 
etni^^ iini^ iaoUle esaltazione lo auto morale dell' iapetionalA. 

c Ripresa la «onTeraasione nel giorno 46 ei proponemiiat 
di prollttara delle sue cognizioni legali per fargli toccare .jfgoi 
mano che, avendo egli rinunciato alla costituzione in mora, 
r offerta fatta al Mei chìa il giorno innanzi alla presentazione 
del libello non ne lo avrebbe potuto purgare. Ma io era in 
buona fede, soggiunse; la buona fede è la base di lutti i 
contratti j eolla vute di buono fede non ei può essere fra- 
eionatis sulla buona fede H fonda C Europa j eon essa A 
Pietro eomminó sopra le a^qtie^ e spua di esf»^^ ^rof^jifédà 
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tte/r abi840. Si , abbiamo replicato , ma la buona fede pote?a 
falere fino al giorno te e«i II HeeeMi vi ha impelilo li prima 
voila per difetto <li pagaoicBlo di liU ; tanto è dò fero che It 
Trlbonale ateaso ne ha tonalo calcolo manlenendof i nel poaaeaso 
del)' afDttanaa, qnantoDqae dalla liquidazione dei eonll riaultaate 
debitore di austr. L. 35 a tutto 1857. Ma io aveva la peafe 
di buona fede, si affrettava rispondere, facendo passi da aceoa, 
esaltandosi, gesticolando in mille e bizzarri mudi, né pottva 
levarmi questa vette fino al giorno della senteniOf ed allora 
tmto eonù a pagare j ma gnel birbanU di ttnuìgHtn mam 
ha polnfo inirodmm le prose iulkmmiaH iktf 0 feria. Né 
falae f op|K»rglÌ che la aentenaa ai riferlaee al ano primo debito 
e non a quello elle afe?a posteriormente Ineontrato, ch*egli« 
cambiando tuono e con aria di compatimento ci ammoni a non 
occuparci di cose che noi non intendiamo perchè, vedono, ab- 
bassando la voce, è una materia che ti distende per vani lati 
lungo tutto otcuratido, coprendo tutti, £ perchè nella strana 
ava mieriea lenefa le dita diatcee f erao di no!, abUanu» dooMii- 
dato di poterne dedteare ogni aoHdarìeià. iVo, no, caelama, aoiia 
^net birbanti delt Àpptih e del Senato, i quali hanno cam- 
pagne che afjjUtQHO per pof gettarti topra 1 poveri affittuaHj 
e con ghigno e ringhio da bestia che afferri la preda, per ar- 
raffar tutti, continuava, tutti ridurli miteri, nudi^ disperati, 
e urlando, come il povero Ànese. Pregato nuoTamente a non 
voler insultare alle Autorità, rispondeva in tuono del maaalmo 
eialtameote ae oedlsffl H Swa Maenà con lutti* i euai cam^ 
nani e m'imponeiae laeere, gli direi t sbara, auisenie» tf 
ape .... . anca ti. 

« £ quindi chiaro che t* ispezionato Marc' Antonio Aneae 
è in preda ad un'illusione; egli, d'altronde intelligente ed a- 
cuto, perdette la facoltà di riflettere sopra un argomento per 
lui doloroso. Il dolorr; profondo, e lungamente sofferto, ne ha 
pervertila la coscienta, cosicché, non discernendo le vere cause 
delle proprie disgrasie, le attrlbolaee aHa malefolensa del temi» 
df onde le Ingterie e le aecnae a qoanil fi hanno avnto qoalohe 
rapporto. Ed è cosi convinto della verità di qoeati fantasmi delh 
saa immaginatione, eh' egli dichiara di non voler uscir dal car- 
cere se prima non ha conseguito lo scopo suo: accusa di truffii 
e di tradimento senza riguardi e ad alta voce le più rispetta- 
bili Autorità , ( mentre appunto per questo è negli arresti ) 
aNa eoli qualunque pena e forse sfiderebbe la morie atesaa, 
ptatlenechè Hnnaelare alip airano ano confioelmento. 
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« Tife iolanto aolltirio, capo» concentrtco; pitta (memido 

le deposizioni del ocMndetenuto Bussolin ) le notti vegliando, agi> 
tandosi sul letto, digrignando i denti e parlando fra sé di liti, 
d'ingiustizie, di birbanterie; durante il giorno scrive da mat- 
tina n sera istanze, repliche, gravami, tutti inripronlatl dello 
slesso umore, diretti ad accusare piuttosto che a difendersi. Ne 
abbiamo hd eaemptare receotissimo nell* Istama prodotta a que- 
llo Tribonale in data 6 corrente. E ooa aecoaa di troffa con- 
tro tolti due gli avvocati che lo difesero, il Pretore di Porlo» 
graaro e altri, che dalle riaullanie del proeeaio emergeasero 
rei della colpa atessa ». 

Qui parlano delle suppliche e delle istanze, che abbiamo (at- 
to conoscere più addietro; indi continuano: 

« IVoi non crediamo che occorra di meglio per dimostra- 
re ehe 1* Aneae , iraaporlalo dalla falaa idea che lo predomi- 
na, divaga ipeaso e delira; e che 11 eoo delirio abbia lo spe- 
ciale carattere dell' accaaa, ch'egli dirige contro tatti» negan- 
do r evidenza per aoatenere la colpa, aflorando le ragioni eol- 
ie quali fonda il proprio diritto per calcare sul preteso cri- 
mine di IrufTfl, che non si sazia mai di ripetere e qualificare con 
espressioni le più violenti e le più scunce. Cosicché possiamo di 
cbiaràre trattarsi di monomania sotto forma di delirio accutatore. 

« Saccede aovenle ohe qaealo alalo ai preaenta come ona 
Nisarria dello apirlto nella prediapoeitione alle malattie Dentali 
( GoUlain ). 

« Nò altro possiamo ravvisare nel fatto della falsa aecoaa 
per cui fu condannalo al carcere duro. Era questa una cattive- 
ria non motivata da cause apparenti, un capriccio malevolo, 
ano strano ed inesplicabile impulso a danno di persone inno* 
centi. E non altrimenti era ispirato quando fuggiva negli Stati 
italiaoi colla inlentione, com' egli dieliiara nel auo gravaoie del- 
lato dalla Caaa di pena alla Soprema Corte di Ginadtlt» di fg- 
Borire in qualità di eiploralore il Governo Amtriaeo* 

« Quale meraviglia pertanto, se nella tristezia del carcere e 
sotto r incubo di un grave patema, qual era la prospettiva della 
miseria in cui la lite promossa dal Mecchia avrebbe gettato lui, 
i suo fratelli e le rispettive famiglie, privandoli dell' affittanza 
di una campagna, nella quale aveva profasi tutti i sool risparmii 
eolia eerletaa di goderla per aempre; qaale meraviglia, ripe- 
Ibmo, ae eolio 1* infloenia di qaeata triatlaairoa idea, la binarla 
deir Aneae aasumesse li carattere di ana apecialitd morboea pro- 
vocata apponto dal aoggetto della eoa disgraiia? 
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« E anzi da qaell* epoca che, delMilito» conobbe li proce- 
dura del Macchia, che si turbò la sua immaginatione, cominciò 
a credere a persecuzioni e a congiure ; cosicché in uno stalo 
di necessaria reazione scrisse il surricordato gravame alla Su- 
prema Corte, col quale accusa di falsità i testimoni, di viola- 
liooe delle leggi il Tribunale, e la r. Procura d' accordo col 
•00 difensore ». 

Qui i periti si arresuno sulle espressioni Incriminate, prò- 
mineiate dall' Anese a Portogroaro, Indi concbludono: 

« Egli è dunque evidente che la tendenza ali' accusa, la quale 
nnnìfestavasi sulle prime ncIT Anese come una secreta inclina- 
zione, cui ottemperava misteriosamente col mezzo di una lettera 
anonima, divenne durante la sua detenzione un bisogno irresi- 
stìbile cai, con isfacciala impudenza, ha aoddisfatto mercè di 
Insolenti libelli all'indiristo delle primarie Hagistrsture del Re- 
gno, e finalmente, respinto da Vienna, o?e ai era recato per 
atere soddisfazione a questa smania insensata di porre in istato 
d'accusa tutte le Autorità che lo hanno condannato nella doppia 
sede criminale e civile, si elevò al grado di passione furente, 
eli' egli spiegò con insulti e inin;ir( ie a voce ed in iscritto nel 
proprio paese. Espresse poscia alla nostra presenza, con agita- 
lioiie da passo lorloso, eoo mimiea cosi grottesca, dlcblaruiooi 
cosi strsoe e fuori di senno, che noi non doblllamo a rite- 
nere ch'egli subirebbe impassibile II msrtirlo, piuttostochè ri- 
nunciare alla falsa idea di essere stato tradito da tutti e di 
poter ritornare nel possesso della sciolta afTiitanza {*). 

« Perlochc, lenendo conto di tutte le circostanze raccolte 
qua e là negli atti processuali, ed apprese dalla viva voce del- 
l' inquisito, del suo aspello, della sua condotta, dell' origine della 
sua idea flasa, delle fasi che questa lia percorao, e delle eonae- 
goense che ha prodotte, noi non dubitiamo a federe In essa 
un' idea delirante, che si è inalists per grsdl ds una semplice 
bissaria dello spirito, o da una tendenza melanconica, provocata 
forse dalla illusione di mal interpretnti discorsi, fino al delirio. 

« Confermiamo quindi ciò che iibbiamo |)iù sopra dichia- 
rato, che Marco Antonio Anese è afTelto da vionumania melan- 
conica sotto forma di delirio accusatore ; e lo era fino dalla 
sua uscita dal carcere di pena ; irresponsabile quindi delle eoe 
ationi e meritefole, piutloatocbè di castigo, di cura e di sor* 

0 QtMsta'ci pare, a àtt fero, una coiichiusiunc un po' trop(M> arri- 
schiata. {/Volo éttU JUdaùMè). 
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ve§IÌMn, onde impedire elle il delirio, traecorresdo in icecisi 
maaiaci, non lo renda pericoloso a «è ed egli altri ». 
Vtoeiia, SO ottobre 4865. 

FirnMti: F. Mbiuoiuni, G. Caeu. 

•Sulla base di tale perliia fa teooto il i8 novembre II 
nuovo dibattimento, e lo stesso rappresenlanle il pubblico Mi- 
nister(t propose che 1' accusalo (osse sciolto dal delitto dì sedi- 
zione per insudicienza di prove, e la Corte lo asaolse e dichiarò 
innocente pei seguenti 

Con le conformi aentenze 23 marzo e 10 maggio a. e, 
R. 064 e M53 deli* I. r. Tribunale d* appello in Veoeiia e 
delia auprema Corte di giustixia, io riforoia di quella del IO 
dieembre 1864 della Pretore di Portogroaro, tenifa amaBeaaa 

la domanda di Matteo Mecchla, proposta con petizione 91 marzo 
•1804 al confronto di Marc' Antonio e fratelli Anese, per iscio- 
glimento dell' aiffittania di oo laiifoodo, in data 15 dicembre 
1837. 

In seguito a tali conformi giudicati 1' accusalo Marc' An- 
tonio Aneee, al faeeta a presentare nel i9 maggio e nel IO 
giugno decorai doe rloMiatranae a S. M. l' Imperatore, pieno 
d' invettife e di parole virulente ed oltraggiose contro »i giu- 
dirt che avevano accolta la domanda ddi tfecchia, chiedendo che 
r augusto Sovrano gli facesse, in persona, giustizia ; in quanto 
che così scrìveva, < suoi ministri seguitavano ad inr/annare e 
tradire esso ricorrentr^ e proseguendo di questa guisa con al- 
tre ribalderie, evocava popoli e Sovrani a preclare ascolto alle 
di Ini querimonie. 

L'accnsato, riconoscendo come da ini dettate le suddette 
rimostranze, aiiimetievs esplicitamente di avere intitolate inique 
e turpi le accennate senteme, e d' essersi espresso con ingiorie 
contro i giudici che le avevano proferite. 

Escludeva d'altra parte, esso Anese d'essersi verbalmei»le 
espresso, alla presenza dei lesliiuonli, in mudo contumelioso e 
ingiurioso, a vilipendio di alcuna delle Autorità dello Stato; 
sulla quale asione, contemplata dal % 800 del^ Codice penale, 
ai trovava, esso acconto, contraddetto in ispecie dal coraore 
pretorile Stefano Bonìs, dal diurnista Siuieoue Falconer, dal- 
l' avv. Gentile Marangoni e da Stefano Mariinotto. 
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Senonebè, l' esihaoMOlo mwiifeslalo colle aoe icrlUore, la 
temeritA del tuo contegno, 1* assorditi delle sue pretensioni, le 

mìnsccie di sronvolgimentl degli ordini dello Slato, qualora non 
gli fosse resa ragione in senso inverso ai gindicali, le sue an- 
lecedenze, il suo aspetto esteriore ed il suo linguaggio, avendo 
ingenerato dubbio sulla normalità del di lui stalo inteliettivo, 
diiponefifi odi periiia nel sensi del § 95 del Reg. di proc. 
pen. 

PrestsUsi li signori medici chirurglii dott. Meneghini e 
Carli, con tutta diligenza, alle rilevazioni ed esami più accurati, 
ond' esaurire il mandalo ad essi conferito, prendendo ben anche 
a calcolo la nuova querela per titolo di trulla, nel 6 ottobre de- 
corso, prodotta dall' Anese contro il Macchia, il pretore di Por- 
togruaro e I due avTOeati dott. Fabris e Benedetti» eha al erann 
adoperati a difesa di eaao qoerelaale, ealendendo la querela 
ateaaa a tatti qoelli ehe fossero per eosergere rei della stessa 
colpa, dichiaravano esplicilamenle, essi periti, ehe Marco //n- 
tonio Anese è affollo da monomania melanconica^ sotto (oi'* 
ma di delirio accusatore^ e che lo era fino dalla tua uscita 
dal carcere di pena ( avvenuta nel 6 marzo a. c, ove subiva 
quella di 4 anni di duro carcere, come reo del crimine di ca- 
luania); giudicandolo qolndi irreeponeabUe Mie tue aehni, 

E tale lo ritenne questo Tribonaie nel sensi del $ 3, kl» 
lera b del Codice penale, rdatltamente al ddlUo di sedisione 
per coi esso Aneae venne tratto al dibattimento, ed alla conte- 
atatagli contravvenzione del § 493, proferendosi un giudicato di 
innocenia nei sensi dei % 888 del Reg. di proc. pen. 

Dopo questa sentenza 1' Anese fu consegnato alla Polizia, 
la quale lo fece mettere allo spedale in sala d' osservazione, e 
inalmente lo lasciò affatto libero di sè nel 4 dicembre d8G5. 
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